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UNO




La maggior parte delle ragazze sognava il matrimonio, i figli e di essere padrone delle proprie case, per quanto umili o grandiose potessero essere.  

Caterina era stata padrona di Burg Rumpelstiltskin dal giorno in cui era nata tra le imponenti mura del castello. Solo ora, si svegliava urlando da incubi in cui non aveva la forza per mantenere il castello che chiamava casa. 

Non aiutava il fatto che la malattia di suo padre stesse per vincere la battaglia per la sua vita. 

«Promettimi che continuerai a mantenere il castello quando me ne sarò andato. Promettimelo, Caterina. Finché il sangue degli Steward vivrà tra queste mura, il castello resisterà per mille anni e non cadrà mai. Promettimi che non lascerai cadere il Burg», rantolava suo padre nei suoi momenti di veglia, facendole promettere più volte di quante ne potesse contare. 

Cosa altro poteva dire a un uomo morente, se non: «Sì, padre, te lo prometto».

La sua vista in declino non poteva percepire come le mura si sgretolassero, o come il tetto perdesse quando pioveva. O che non avevano più abbastanza uomini per alzare il ponte levatoio, e anche se li avessero avuti, non c'era garanzia che le catene arrugginite avrebbero retto. La sua unica consolazione era che le inondazioni di tre anni prima avevano allentato i supporti del ponte, quindi se un esercito avesse tentato di invadere il castello, il ponte sarebbe probabilmente crollato sotto di loro, annegandoli nella corrente rapida e vorticosa del fiume mentre lambiva le mura del castello sulla sua strada verso la Mosella giù nella valle. 

Anche dopo che suo padre fu sepolto nel cimitero della chiesa, sotto una pietra segnata solo con una croce e il suo nome - Barnabas Steward - le sembrava ancora di poter sentire la sua voce nel vento. 

Mentre accettava la decima dai contadini che prosperavano nelle terre circostanti il Burg, o faceva volare i falchi dalle voliere per catturare carne fresca per la tavola, o conteggiava le provviste nelle vaste cantine sotto il castello, o comandava al poco personale rimasto del castello di fare ciò che era necessario per mantenere in vita il castello in rovina, o mentre pregava che le pietre non cadessero e li seppellissero tutti nel sonno, ricordava la sua promessa e sperava che fosse sufficiente.

Ma se il re avesse scoperto della morte di suo padre, nessuna buona amministrazione l'avrebbe salvata, perché il re avrebbe nominato un altro uomo al suo posto, e Caterina avrebbe perso tutto. 

Così continuava a faticare, sicura nella conoscenza che il re non aveva mai visitato Burg Rumpelstiltskin in più di vent'anni, e finché avessero inviato la giusta decima alla corona, non aveva mai sentito il bisogno di mandare nemmeno un rappresentante a controllare il posto. 

Fino a quando non arrivò una missiva, recante il sigillo reale, la cera dorata sufficiente a rovinare anche la più perfetta giornata estiva. 








  
  
DUE




«Non vuoi vedere la corte reale?» chiese Kempenich. «Ai miei tempi, la corte dell'Imperatore era il luogo più grandioso che avessimo mai visto. Vorrei solo aver potuto vedere il Castello Rumpelstiltskin apparire anche solo la metà di grandioso...» 

Tessa sospirò. «Sono sicura che ai tuoi tempi, Carlo Magno fosse davvero grande, ma nel corso dei secoli, i suoi discendenti sono diventati molto più egoisti. Ho visto la corte molte volte, e se dovessi presentarmi davanti al re e alla regina che governano quella corte, non riuscirei a tenere la bocca chiusa, e le mie parole, per quanto vere, costerebbero tutto a me e Isaak. Quindi resteremo qui in questa graziosa locanda, mentre Isaak dirà loro che la figlia che hanno ceduto per poter governare quella corte è morta, e gli concederanno le sue terre ancestrali, come hanno promesso. Una volta che gli avranno concesso le sue legittime terre e titoli, potremo partire con lui, e nessuno sarà più saggio.»

«Non vedo l'ora di vedere il Castello Rumpelstiltskin. Era solo una grande casa di legno l'ultima volta che l'ho visto. Pensare che ora sia un castello di pietra...» Un movimento catturò il suo sguardo, e Kempenich balzò. Il topo si dibatté sotto la sua zampa, così gli morse il collo, e si fermò. «Vorresti il primo per la tua cena, mia signora? Posso catturarne un altro. Ce ne sono molti dentro le mura.»

Tessa guardò il topo morente. «Grazie, Sir Kempenich, ma l'oste dovrebbe portarmi la cena dalla cucina entro un'ora. I topi sono tutti tuoi, e prima lasciamo questa città infestata, meglio è.»

Kempenich finì le parti migliori del topo, poi lasciò il resto e iniziò a pulirsi i baffi. «Dovresti comprare un nuovo vestito per il tuo matrimonio, o almeno il tessuto per farne uno. Vorrai un abito sontuoso da far vedere a tutti quando sposerai il loro barone. Con Isaak così vicino al re e alla regina, potresti essere abbastanza fortunata da sposarti nella cattedrale, davanti a tutta la corte.»

Tessa scosse la testa. «I miei genitori potrebbero avermi venduta per poter governare la corte, ma se scoprono che sono ancora viva, mi faranno sposare per qualche alleanza mal concepita prima che possiamo battere ciglio. No, ci allontaneremo di nascosto dalla città senza che mi vedano, e quando sarà il momento giusto, ci sposeremo nella cappella del Castello Rumpelstiltskin. Avrò il tempo di tessere il tessuto per il mio abito e cucirlo io stessa. Ma tu potresti trovare una sposa disposta a sposarti nella cattedrale, ne sono sicura. Quante gatte sono così fortunate da conquistare il cuore di uno dei cavalieri di Carlo Magno?»

Kempenich balbettò. «Vorresti che mi accoppiassi con un animale? Se fossi un uomo, ti sfiderei a duello per rispondere di un tale insulto al mio onore!»

«Beh, non so se l'hai notato, Sir Kempenich, ma hai il pelo, quattro zampe e una coda, il che ti rende tanto animale quanto qualsiasi altro gatto in queste terre.» Scrollò le spalle. «Non credo che alcuna donna umana ti vorrà, il che è un peccato, perché Isaak e io non potremo avere figli, quindi sei praticamente la sua unica possibilità di portare avanti la linea familiare. Anche se non immagino che il re farà di un gatto un barone, ma se non lo sa...»

«Non si può nascondere una cosa del genere a un re, e anche solo tentare di farlo sarebbe tradimento!» dichiarò il gatto.

«Sono sicura che tu o io faremmo un lavoro buono quanto quello di qualsiasi suo barone esistente, se non migliore. Un paese prospero e ben gestito non è certo tradimento,» disse Tessa.

«Sei una donna, e per di più giovane. Non potresti mai capire,» sbuffò Kempenich.

Come per provare il suo punto, la ragazza scoppiò a ridere. «Sì, non capirò mai perché gli uomini possano essere così sciocchi. Ah, vedo Isaak che torna. Forse si unirà a noi per cena dopotutto.»

Gli stivali del ragazzo risuonarono su per le scale, prima che spalancasse la porta. «È fatto! Ora sono il legittimo Barone von Rumpelstiltskin, padrone del Castello e di tutte le sue terre. Il re ha offerto di tenere una festa in mio onore, ma ora che la regina è in lutto per la figlia perduta, passeranno alcuni mesi prima che una tale celebrazione possa avere luogo. Con la sua benedizione, andremo al Castello e saremo a casa prima del raccolto!»

Questo rincuorò Kempenich, anche se trovava difficile credere che ci sarebbe stato molto da raccogliere nella foresta intorno alla casa che ricordava. La maggior parte del reddito delle sue terre proveniva dall'offrire ospitalità ai viaggiatori e dal tassare la rotta commerciale che passava attraverso le sue terre. Forse era questo che intendeva Isaak - sarebbero stati a casa prima che i commercianti arrivassero, trasportando il loro raccolto per la vendita.

Tutti volevano accarezzare il suo leone di bronzo per avere fortuna quando partivano. Kempenich si chiese se la statua custodisse ancora il ponte. Se non fosse stato così, si sarebbe assicurato che Isaak ne facesse fare un'altra, perché non sarebbe stata la casa dei Rumpelstiltskin senza un leone dorato ad accogliere gli ospiti. Dopotutto, era passato parecchio tempo da quando Kempenich aveva fatto il suo patto con la strega per migliorare le fortune della sua famiglia. La casa era diventata un castello, quindi sicuramente la ricchezza della famiglia era cresciuta abbastanza da potersi permettere una statua. Forse ne avevano una dozzina ora, un intero branco di leoni che si aggirava su entrambi i lati del ponte.

Kempenich non poté fare a meno di sorridere all'immagine nella sua mente, mentre si acciambellava sul letto per il suo decimo pisolino della giornata.








  
  
TRE




Il rumore degli zoccoli sul ponte fu un avvertimento sufficiente per portare Caterina nel cortile del castello in tempo per accogliere l'arrivo inaspettato. Per tre anni aveva temuto questo momento, ma ora che era arrivato, non osava mostrare paura di fronte al messaggero reale, perché montato su un cavallo così bello e indossando quella livrea così appariscente, non poteva essere nessun altro. 

«Salute, viaggiatore. Portate un messaggio del re?» chiese, determinata a mostrare all'uomo che lei era la padrona di questo castello, e nessun altro.

Anche se l'uomo stava per dirle che il re aveva scoperto della morte di suo padre e intendeva mandare il suo sostituto, cacciandola dalla sua casa e dal castello che aveva gestito con la stessa capacità di qualsiasi uomo, sia prima che dopo la morte del padre.

L'uomo scrutò il cortile. «Ho l'ordine di consegnare il messaggio del re allo steward di Burg Rumpelstiltskin, e a nessun altro».

Caterina raddrizzò le spalle. «Sono sua figlia, e castellana di questo castello. Lo porterò io a lui». Tese la mano per prendere il rotolo.

Lui esitò solo per un momento prima di consegnarglielo. Poi girò il cavallo e si diresse verso il cancello con la stessa rapidità con cui era arrivato.

Come se credesse alle storie sul castello maledetto.

Caterina sbuffò. La gente era così credulona. Lei aveva vissuto qui tutta la vita e non aveva mai visto né sentito parlare di alcuna maledizione. Eppure i viaggiatori preferivano fare diverse miglia in più per raggiungere il villaggio successivo, piuttosto che dormire sotto il tetto del castello maledetto.

Non era stata una maledizione a far sì che l'ultimo barone diventasse un traditore e poi scomparisse. Né era stata una maledizione a portarsi via sua moglie durante il parto, lasciando il loro figlio neonato da allevare a corte, dove probabilmente sarebbe rimasto, perché Burg Rumpelstiltskin non era un posto per un cortigiano cresciuto nell'ovatta.

O anche per il messaggero del re.

Fedele alla sua parola, Caterina portò il messaggio del re attraverso il castello, fino al cimitero dietro la cappella. Ruppe il sigillo di cera del re e srotolò il pezzo di pergamena.

I fiordalisi crescevano ora sulla tomba di suo padre, in memoria della defunta madre di Caterina, e mentre i fiori tardivi ondeggiavano al vento, le sembrò che annuissero proprio come faceva suo padre, quando lei gli leggeva ad alta voce la sua corrispondenza.

«Sir Isaak von Rumpelstiltskin ha raggiunto la maggiore età, e poiché ha giurato la dovuta lealtà alla Corona, abbiamo ritenuto opportuno concedergli il castello e le terre di suo padre, Burg Rumpelstiltskin, con effetto immediato. Assicuratevi che il castello sia pronto per il nuovo Barone di Rumpelstiltskin, poiché egli si sta recando a ispezionare e prendere possesso delle sue nuove terre.

«Per grazia di Sua Maestà, Re Lubos».

Le bande che stringevano il petto di Caterina si allentarono. Il re non stava affatto sostituendo suo padre - invece, stava mandando qualche cortigiano viziato a ispezionare il suo premio. Un uomo che probabilmente non aveva mai lasciato la capitale, che non sapeva nulla della gestione di un vasto possedimento o anche solo di un castello grande come questo. Un uomo che non apparteneva a questo luogo.

«So cosa fare, Padre», disse alla pietra che portava il suo nome. «Mostrerò a questo barone che sono la miglior castellana che il suo castello possa avere, e che qui non c'è bisogno di lui. Prima torna a corte, meglio è, prima che la maledizione immaginaria possa colpirlo». Un sinistro scricchiolio risuonò dietro di lei. Osservò il tetto della chiesa, che era già crollato durante una nevicata particolarmente abbondante l'inverno scorso. «Forse gli chiederò di mandare alcuni costruttori e dell'oro per le riparazioni, quando tornerà a corte».

Sì. Sarebbe stato un buon piano. Uno che le avrebbe dato il permesso di rimanere qui al Burg a tempo indeterminato, senza interferenze da parte di alcun uomo che erroneamente pensasse di saperne più di lei.








  
  
QUATTRO




Tessa e Isaak dormivano troppo, decise Kempenich. Sebbene non gli dispiacesse condividere il calore del loro sacco a pelo di notte, non aveva alcun desiderio di continuare a condividerlo una volta che il sole era sorto e tutti i deliziosi spuntini scorrazzavano in giro. In passato aveva cacciato cervi e cinghiali con suo padre, ma non era nulla in confronto all'emozione di catturare la preda con i propri artigli, mordere e assaporare il sangue vitale mentre le lotte della creatura rallentavano, poiché persino il più piccolo scoiattolo sapeva quando arrendersi al destino. 

Ricordava che questa strada era più boscosa, senza così tanti campi o così tante persone. Doveva essere tempo di raccolto o qualcosa del genere, per far sì che così tante persone fossero nei campi. Forse avrebbe dovuto andare a chiedere loro. Isaak avrebbe apprezzato saperne di più sulle terre che attraversavano, quando avesse finito di accoppiarsi con Tessa, cosa che Kempenich sapeva la coppia insisteva nel fare ogni mattina prima di colazione.

Kempenich infilò gli stivali, poi allacciò la cintura intorno alla vita, assicurandosi che il pugnale fosse ancora nel fodero. Era ben lontano dalla spada che era abituato a portare, ma Isaak aveva insistito sul fatto che un'arma più grande sarebbe stata più un peso che un beneficio, data la sua attuale dimensione. Kempenich aveva accettato con riluttanza, soprattutto perché le sue zampe non erano agili come lo erano state le sue mani.

Il pugnale era anche abbastanza corto da non trascinarsi per terra quando trottava a quattro zampe, in cerca di maggiore velocità. Tuttavia, si raddrizzò in tutta la sua altezza quando raggiunse i contadini che raccoglievano... qualunque cosa stesse crescendo nel campo.

«Ehi voi. Di chi sono queste terre?» chiamò Kempenich, con la mano sull'elsa della sua... beh, era la cosa più simile a una spada che aveva, quindi l'avrebbe chiamata così. Guai a chiunque lo avesse costretto a sguainare la lama.

I contadini si limitarono a fissarlo, le bocche spalancate senza dire una parola.

«Ditemi di chi sono queste terre, o vi taglierò a pezzettini!» ruggì, brandendo i suoi artigli.

«Serviamo Burg Rumpelstiltskin e il re», balbettò un uomo, prima che un altro lo colpisse.

«Non parlare al diavolo, o rovinerà il raccolto e non avremo abbastanza per pagare la decima! Scaccialo via!»

«Il gatto del diavolo non ha posto qui!»

Gli uomini sollevarono i loro attrezzi - falci e forche e Kempenich non sapeva cos'altro - e si precipitarono verso di lui in quella che fu una carica impressionante per dei contadini.

Kempenich considerò di insegnare loro la follia di attaccare uno dei cavalieri di Carlo il Grande, ma solo per un momento. Questi erano gli uomini di Isaak, e punirli spettava a lui. Sarebbe tornato all'accampamento e lo avrebbe detto a Isaak invece.

Così si abbassò a quattro zampe e presto distanziò i contadini superstiziosi.

Il gatto del diavolo, davvero. Quando Isaak avrebbe rivelato loro la sua vera identità, si sarebbero scusati per l'insulto. Se fossero stati nobili, di pari rango al suo, avrebbe potuto sguainare la lama, ma semplici contadini? Erano al di sotto della sua attenzione.

Sì, avrebbe lasciato che Isaak se ne occupasse.

Ugh, quei due stavano di nuovo accoppiandosi? Erano peggio dei conigli.

D'altra parte, i conigli erano piuttosto gustosi... e aveva visto una tana quella mattina mentre stava sgranocchiando scoiattoli...

Kempenich voltò le spalle alla coppia per vedere se riusciva a trovare una tana adatta dove poter catturare altra colazione.









